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Le tesi del PCI viste dalla Germania Federale 

L'Eurokommunismus 
in prima pagina 

I termini attuali di un dibattito che ha già un retroterra culturale e politico 
con la pubblicazione di una trentina di volumi e settanta saggi di rivista 

La pubblicazione delle tesi 
per il prossimo congresso del 
PCI ha trovato sui maggio­
ri organi di stampa tedeschi 
occidentali un notevole rilie­
vo, fino al titolo su una in­
tera pagina — con un'antolo­
gia delle tesi e un lungo com­
mento sulla Welt. Nulla di sor-

' prendente. Da tempo i discor­
si di Berlinguer, le riunioni 
del Comitato centrale, le bio-

' grafie dei dirigenti comunisti 
italiani sono portate all'at­
tenzione dei lettori tedeschi, 
in genere con toni privi del­
la volgarità dell'anticomuni­
smo di vecchio stampo. Tutto 
ciò è un segno chiaro dell'in­
teresse crescente per le posi­
zioni ch'I PCI, e per la pro­
blematica dell'eurocomuni­
smo. In una e breve biblio­
grafia » che correda uno stu­
dio dal titolo cEurokommu-
nismus und westeuropeische 
Sicherheit3politUc » (Euroco­
munismo e politica europea 
occidentale di sicurezza) del 
quale parleremo più avanti, 
troviamo elencati almeno una 
trentina di volumi e oltre set­
tanta saggi di riviste, appar­
si in Germania occidentale 
negli ultimi due anni e dedi­
cata al PCI. Senza contare 
i testi italiani, inglesi, ame­
ricani e francesi tradotti e la­
sciando da parte gli artìcoli 
della stampa quotidiana. 

Nel dibattito politico tede­
sco, l'eurocomunismo e la 
questione dei rapporti con i 
partiti comunisti dell'Europa 

occidentale sono sempre più 
presenti. Si tratta di un pro­
blema per il quale l'opposizio-

' ne democristiana ha sbrigati­
ve, acide e insistite sentenze 
di rifiuto, mentre nella SPD 
vi è qualche sforzo di ricer­
ca, oltre a divergenze di pa­
reri: sia l'uno che l'altro par­
tito, comunque, hanno l'oc­
chio rivolto soprattutto al fu­
turo parlamento europeo nel 
quale i deputati comunisti po­
trebbero avere una funzione 
importante nella determina­
zione degli schieramenti in 
generale e nella attività legi­
slativa in particolare. 

Problemi 
di alleanze 

Secondo aspetto del < pro­
blema comunista » visto da 
Bonn: che atteggiamento te­
nere verso governi alleati nei 
quali siano eventualmente 
presenti i comunisti? Horst 
Hemke, vice presidente del 
gruppo parlamentare socialde­
mocratico nel Bundestag, ha 
ammonito sui pericoli di ogni 
azione che direttamente o in­
direttamente si proponga co­
me punitiva nei confronti di 
governi a partecipazione co­
munista: e Bisogna tener pre­
sente — ha detto — che il 
loro peso politico, diversamen­
te dai governi fascisti che con 
il plauso dei conservatori so­
no stati così a lungo al pote­

re in Portogallo, in Spagna e 
in Grecia, discende da libe­
re elezioni. I socialdemocrati­
ci dovrebbero opporsi a tenta­
tivi di isolare i paesi della 
CEE con governi di tale tipo, 
o addirittura di destabilizzarli 
almeno fino a quando i co­
munisti terranno fede al loro 
impegno di non voler indebo­
lire l'alleanza occidentale». 

E siamo al terzo lato della 
questione: la NATO. In veri­
tà nella < Bundesrepublik », 
ogni considerazione sull'euro­
comunismo passa attraverso 
una ottica atlantica. Cosa de­
ve fare la NATO, cosa deve 
fare Bonn se, a Roma o a 
Parigi, i comunisti entrano 
in coalizioni di governo? Co­
sa fare in particolare se que­
sti governi restano nella al­
leanza? E cosa se invece scel­
gono di staccarsi? Un dilem­
ma che mostra quanto sia in 
crisi un principio sul quale si 
è fondata la NATO: la dife­
sa contro il comunismo. In un 
saggio apparso sulla rivista 
« Der Buerger in Stat * uno 
studioso di questioni militari, 
Dieter S. Luetz, si chiede: 
€ Quali misure possono con­
tribuire a far sì che l'euro­
comunismo non sia un caval­
lo dì Troia nella NATO, fat­
tore di modifeazioni su un so­
lo versante, ma diventi una 
occasione per il superamento 
dei blocchi, eventualmente in 
direzione di un sistema di si­
curezza collettivo»? 

La domanda, è evidente, in­

teressa soprattutto la € Bun­
desrepublik » sia per la sua 
posizione strategica sia per la 
sua qualità di maggiore forni­
tore finanziario* europeo della 
alleanza. Settori non trascura­
bili della opposizione democri­
stiana tedesca vorrebbero che 
Bonn si facesse base e stru­
mento dei piani punitivi: un 
rischio grave per l'Europa 
e per la stessa RFT. «Se la 
"Bundesrepublik" — nota 
Luetz — assumesse il ruolo 
di principale oppositore con­
tro un modello alternativo di 
società e quindi per il conte-
tomento dell'eurocomunismo, 
sono da temere tensioni fra la 
RFT da una parte e l'Italia 
e la Francia dall'altra, ten­
sioni che potrebbero avere 
gravi conseguenze per la pa­
ce e la sicurezza in Europa: 
fino all'impiego di mezzi mi­
litari ». 

Scelte 
razionali 

Si tratta è chiaro, di una 
ipotesi estrema, deterrente, 
per sollecitare scelte diverse 
e razionali. Secondo l'autore, 
Bonn dovrebbe puntare piut­
tosto a svolgere una funzione 
mediatrice che da un lato con­
senta ai comunisti di Italia 
e di Francia di realizzare il 
loro progetto politico, dall'al­
tro presenti la RFT come 
garante, verso gli altri part-

I ritratti di Giambattista Moroni alla National Gallery 

Piace agli inglesi 
il rivale di Tiziano 

Dal corrispondeste 
LONDRA — Dopo quattro­
cento anni I* prima «perso­
nale»: cosi Gtovan Battista 
Moroni viene messo in rilie­
vo e celebrato in un'Inghil­
terra che, del resto, ne ha 
sempre riconosciuto e ap; 
prezzato le doti insigni di 
ritrattista, di acuto osser­
vatore non solo della no­
biltà ma della borghesia. 
clero, arti e professioni, fe­
dele interprete di una so­
cietà in espansione dove si 
affacciavano nuovi ceti alia 
ricerca di affermarkme. 

L'iniziativa sd giustifica 
anche per il fatto che la 
National Gallery di Lon­
dra ha già nelle sue sale la 
collezione più vasta del pit­
tore lombardo e può adesso, 
con giusto orgoglio, porlo 
«in evidenza», a bassa spe­
sa, attingendo quasi esclu­
sivamente dal suo catalogo. 
Semplicità ed efficienza 
sottointendono quindi e 
danno slancio ad una mo­
stra, nel suo genere, esem­
plare: quattordici dipinti 
persuasivamente allineati in 
un'unica sala, nove di pro­
prietà della galleria stessa, 
gli altri cinque in pr^t'lo 
dai musei di Oxford, Edim­
burgo, Dublino e Borano. 
Uno sguardo circolare sul­
le tre pareti fa raccogliere 
anche al visitatore più igna­
ro una sorprendente serie 
istantanea di volti, carat­

teri. pose, «nobilitata» dal­
la capacità tecnica, il gusto. 
la forza espressiva dell'arti­
sta, soprattutto quando si 
applica ai soggetti più umili 
come il famoso «Sarto» 

Allievo del Moretto da 
Brescia (1496-1554), Moroni 
(1529 ca.1578) si conquistò 
una reputazione che ben 
presto varcò 1 confini della 
sua città, Bergamo, e che in 
seguito doveva valergli una 
collocazione prioritaria in 
quella significativa classe di 
«pittori della realtà» dai 
quali, di grado in grado, di 
scoperta in scoperta, si sa­
rebbe alimentata la lumi­
nosa vicenda, il percorso di 
autonomia, della pittura 
italiana del sec XVI e 
XVII. L'uno e l'altro venne­
ro indicati dal tanghi fra 
t principali poli d'attrazio­
ne del giovane Caravaggio 
per quel particolare interes­
se a rappresentare 11 reale 
senza idealizsazioni che 
sembra caratteristica comu 
ne dei pittori lombardi fin 
dal XV sec. e che nel Mo­
roni è evidente specialmen­
te nei ritratti. 

Ingiustamente trascurato 
dalla critica come imitatore 
provinciale di Tiziano, Mo­
roni viene finalmente mes­
so nella giusta luce dall'at­
tuale rassegna londinese co­
me pittore che. nel genere 
specifico della ritrattistica, 
aveva elaborato un linguag­
gio personale, ammirato dal 

contemporanei e stimato 
dallo stesso Tiziano. Pro­
prio quest'ultimo infatti ri­
fiutò una volta il ritratto 
ad un cittadino di Berga­
mo. arrivato apposta fino 
a Venezia, e lo rinviò alla 
sua città natale, dal Moro­
ni. che egli giudicava arti­
sta di grande valore. Il con 
franto fra i due è istruttivo. 

Il Ritratto di uno scultore 
(forse Alessandro Vittoria) 
raffigurato in veste da la­
voro, con le maniche rimboc­
cate mentre sposta una sta­
tua nel suo studio, indica 
quanto forte sia nel Moroni 
l'attenzione per l'aspetto 
quotidiano e dimesso della 
realtà. Tiziano invece, an­
che in un'opera che sembra 
risentire di una precisa In­
fluenza moroniana, come il 
Ritratto di Jacopo Strida, 
non può fare a meno di 
idealizaare il personaggio 
esaltandone al mastimo gli 
attributi del prestigio socia­
le: ambientazione, abbiglia­
mento. disposizione. 

Alla mostra londinese so­
no esposti solamente due di­
pinti di soggetto allegorico 
o religioso (La Castità, Lo 
Sposalizio di S. Caterina) 
contro dodici ritratti. Fra 
questi, due esempi del pe­
riodo giovanile: H Cavaliere 
col piede ferito e il Gen 
tiluomo * figura intera sul­
lo sfondo di ruderi architet­
tonici. n Canonico Ludovico 
di Terzi segna un momento 

di passaggio ad una manie­
ra più introspettiva e atten­
ta ai particolari fisionomici 
che toccherà il suo punto 
più alto nel notissimo Sarto 
e nel cosiddetto Avvocato. 
E questi sono gli indici del­
l'allargamento di interesse 
(e di committenza) al mon­
do dei professionisti e degli 
artigiani, raffigurato dal 
Moroni con non minore « di­
gnità » di altri e più elevati 
soggetti, e in uno spirito 
ben diverso dai contempo­
ranei quadri di genere che 
cominciavano ad andare di 
moda nell'Italia del Nord. 

Queste qualità di rappre­
sentazione diretta e concre­
ta. anti-idealizzante, che 
nella cultura italiana non 
potevano essere valutate se 
non come limite, furono in­
vece probabilmente il moti­
vo del grande successo di 
Moroni in Inghilterra dove 
il genere del ritratto era 
particolarmente apprezzato 
e conosciuto attraverso la 
pittura fiamminga e tede­
sca. Non a caso, infatti. Mo­
roni può essere messo in 
relazione solo con nomi co­
me Holbein e Van Dyck, en­
trambi eccellenti ritrattisti 

Antonio Bronda 
Nelle foto: in alto. Giam­
battista Marmi, « Ritratta 
di Gian Oirslsw Gnrm»l-
H » (15M); e a destra, « Ri­
tratta dH slgwsta » 

ner, di un non indebolimento 
della NATO e del rispetto dei 
valori e delle libertà fonda­
mentali. Dopo di che, secondo 
l'autore, « un intervento di al­
tre potenze, come gli USA o 
l'URSS, diventerebbe invero­
simile, mentre resterebbe 
aperta l'opzione della RFT 
per il proprio ulteriore, svilup­
po ». I concetti sono abba­
stanza vaghi e comunque, ri­
conosce l'autore, « mancano 
ancora le premesse per que­
sta strategia alternativa, e 
precisamente contatti ufficia­
li, malgrado la ripetutamen­
te e invano segnalata disposi­
zione dei partiti comunisti del­
l'Europa occidentale al collo­
quio con la RFT >. 

Concetti analoghi troviamo 
svolti nella monografia « Euro-
hommunismus und westeuro-
peipaische Sicherheitspolitik ». 
Si tratta di uno studio elabo­
rato da un istituto di ricerche 
(sui problemi della pace e del­
la sicurezza) dell'università di 
Amburgo, diretto dal conte 
Walter Baudissin, ora genera­
le a riposo, che fu uno dei 
padri della Bundeswehr. Al­
l'inizio degli anni Cinquanta 
il maggiore Baudissin elabo­
rò la teoria di un esercito 
di € cittadini in uniforme » che 
avrebbe dovuto spezzare la 
tradizione del militarismo 
prussiano. Una teoria che i 
successivi ispettori generali 
della Bundeswehr dovevano, 
quasi tutti, sforzarsi di svuo­
tare. 

Queste analisi vorrebbero 
essere qualcosa di più di sem­
plici esercitazioni diplomati­
che « nell'ipotesi che ». Il pro­
blema dell'atteggiamento del­
la SPD è posto in modo di­
retto ed esplicito: della SPD, 
non dei partiti comunisti. La 
pregiudiziale « rottura con 
Mosca » da parte degli euro­
comunisti — si osserva nello 
studio — è pretesa dai con­
servatori ma non dai politici 
federali più avveduti i quali 
sanno che «se i dirigenti dei 
partiti eurocomunisti cessano 
di collaborare con il movi­
mento comunista internazio­
nale, potrebbero essere an­
che bollati come rinnegati e 
controrivoluzionari » e quindi 
isolati, con un conseguente 

approfondimento della divisio­
ne ideologica e politica del­
l'Europa. Si deplora altresì che 
vi siano ambienti della SPD 
che nel confronto con i co­
munisti «si servono dei cli­
ché usati dal capitalismo per 
dipingere il nemico, sì che 
il comunista non è più un 
socialista che la pensa in un 
altro modo ma un nemico 
del popolo e del proprio pae­
se»: una riesumazione dei 
cliché con i quali mezzo 
secolo fa i comunisti bolla­
vano come socialfascisti i so­
cialdemocratici. 

Posizioni 
realiste 

In nome del realismo si sol­
lecita Bonn a prendere atto 
del fatto che Quanto di im­
portante avviene in un pae­
se dell'Europa occidentale ha 
riflessi anche sugli altri, e 
quindi anche sulla RFT. Per 
i ricercatori dell'istituto di 
studi politico militari dell'Uni­
versità di Amburgo, «gli in­
teressi vitali della politica 
economica e della sicurezza 
della RFT, della CEE e della 
NATO » richiedono da parte 
dei dirigenti di Bonn uno sfor­
zo di discussione attiva e chia­
rificatrice nei confronti dei 
partner. E la SPD in partico­
lare viene invitata ad avvia­
re tempestivamente dei con­
tatti diretti con i comunisti 
occidentali « nell'interesse po­
litico generale e nel suo pro­
prio interesse ». 

La mancanza di disposizione 
a un dialogo da parte della 
SPD deriverà dalla « sfiducia 
storica » dei socialdemocrati­
ci, come si scrive nella mo­
nografia. Ma v'è anche del­
l'altro, se il deputato social­
democratico Olaf Schwenke 
ha ritenuto di potersi abban­
donare a questa specie di in­
vettiva: «Non è forse una si­
tuazione perversa, che sì 
debbano rifiutare colloqui 
con i comunisti italiani se 
non si vuole essere cacciati 
dal partito? Per paura della 
paura del proprio partito di 
fronte ai suscitatori di paure 
della CDUCSU, un deputato 

socialdemocratico deve < rifiu­
tare ciò che per gli amba­
sciatori al servizio di un go­
verno socialdemocratico-libe­
rale, nella fattispecie il 
rappresentante della RFT a 
Roma, è un'incombenza • do­
verosa e necessaria: quando, 
anzi, è proprio l'ambasciatore 
a proporgli di preparare un 
tale colloquio informativo ». , 

Le scadenze si avvicinano. 
« Considerato ti loro poten­
ziale di voti — nota la 
"Frankfurter Allgemeine Zei-
tung" — i comunisti avranno 
un ruolo importante nel fu­
turo parlamento europeo, per 
la distribuzione delle forze. 
In molti calcoli essi figurano 
come la grande incognita». Il 
giornale conservatore di 
Francoforte già proietta nel­
l'immaginazione pubblica 
l'ombra di una socialdemo­
crazia che a Strasburgo po­
trebbe * vestirsi di stoffa tipo 
fronte popolare ». 

Le prese di posizione pubbli­
che degli ultimi tempi oscilla­
no fra le aperture di Hemke e 
le chiusure degli esponenti 
socialdemocratici di destra, 
passando per l'« attenzione » 
verso l'eurocomunismo di cui 
il cancelliere Schmidt ha par­
lato al congresso di Colonia. 
Fra le socialdemocrazie eu­
ropee, è proprio la SPD quel­
la che verso i partiti dell'eu­
rocomunismo ha mantenuto 
l'atteggiamento di maggiore 
riserbo. 

Il richiamo alle esperienze 
prebelliche, ai traumi pò 
stbellici, alle paure davanti 
all'avversario interno come 
giustificazione di questa con­
dotta. serve allo storico, ma 
è scarsamente utile sul ter­
reno della pratica politica. 
Non sono pochi i partiti so­
cialdemocratici dell'Europa 
occidentale che si sono libe­
rati da impacci o fobie nel 
rapporto con gli eurocomu­
nisti. Basti pensare ai laburi­
sti inglesi o agli scandinavi. 
Quando la SPD riterrà op­
portuno porsi su questa via 
la distensione europea avrà 
fatto, è lecito pensarlo, un 
passo avanti. 

Giuseppe Conato 

La scomparsa di Brunella Gasperini 

Parole lette e scritte 
per le donne 

11 dialogo condotto per - venticinque anni dalla giorna­
lista-scrittrice su un settimanale femminile - « Per co­
municare bisogna essere attenti, disponibili, partecipi » 

« Parlare non vuol dire 
comunicare ». Questo il ti­
tolo di uno degli tdtimi scrit­
ti di Brunella Gasperini, che 
per venticinque anni ha te­
nuto un ininterrotto colloquio 
con le donne attraverso la 
sua rubrica di corrispon­
denza sulla rivista Anna­
bella. Venticinque anni di 
parole lette, scritte, pubbli­
cate da parte di una fi­
gura originale di giornali­
sta-scrittrice-amica la cui 
principale caratteristica era 
quella di essere costante­
mente coinvolta nelle sto­
rie italiane (soprattutto fem­
minili) alle quali si trova­
va davanti. 

Mentre c'è chi pensa che 
per apparire autorevole e 
degno di fede occorra di­
mostrare la propria estra­
neità alle vicende quotidia­
ne, senza un nervo che tra­
salisca. sino al punto che 
può dire o scrivere « noi » 
di qualcosa che vive in pri­
ma persona singolare, ecco 
questa giornalista infilarsi 
decisamente in mezzo alle 
contese, arrabbiarsi e pa­
cificare attingendo diretta­
mente alla propria espe­
rienza. 

In tempi diversi da quel­
li odierni, quando il priva­
to era da tenere per sé. 
poteva dare perfino fasti­
dio sentir parlare tanto del­
la sua casa, di suo marito. 
dei suoi figli, della villa a 
San Mamete, del cane Bu e 
del cane Bau, dei gatti, dei 
corvi e di tutte le cose vi­
venti o no che la circonda­
vano. Ma questo era il suo 
mondo, e c'è da chiedersi se 
sia mai possibile avere un 
colloquio genuino con il re­

sto dell'umanità quando il 
proprio mondo lo si rinne­
ghi o lo si stravolga o lo 
si dimentichi. 

Su altri giornali e in al­
tre sedi il dramma della 
donna che non può stare 
abbastanza con il fidanza­
to. o con il marito diven­
tava spesso — giustamen­
te ma aridamente — il pro­
blema del « tempo libero 
della lavoratrice» o «il 
doppio lavoro della donna ». 
Avere un figlio con la feb­
bre alta e doversi trovare 
lo stesso dietro U tavolo 
d'un ufficio o di una reda­
zione era una sofferenza da 
tenere segreta, perché cer­
te questioni familiari non 
devono intralciare U lavo­
ro. Brunella Gasperini non 
arrivava — mi pare non 
ci sia arrivata nemmeno 
in questi ultimi anni in cui 
l'ho persa un po' di vista 
— a discutere di scelte po­
litiche, di programmi eco-

Brunella Gasperini 

nomici, di strutture socia­
li che sono all'origine di 
tanti drammi individuali e 
che se davvero risolti pos­
sono cambiare il mondo. 
Ma a quei drammi indivi­
duali dava dignità e impor­
tanza, li esponeva come do­
cumenti davanti all'opinione 
pubblica. 
La seconda cosa che Bru­

nella Gasperini era capace 
di fare, in un'epoca tanto 
piena di imperativi e di ana­
temi, era « il distinguere », 
nel senso che rifiutava la 
sentenza categorica, l'indi­
ce puntato, fino al punto di 
scrivere nell'ultima lettera 
su Annabella: <H mio non 
è il parere di un giudice: 
ceste che non mi spetta e 
che rifiuto». A volte per 
come va la vita, certe frasi 
scritte alla fine di una gior­
nata di lavoro diventano 
quelle della fine stessa del­
l'esistenza e suonano come 
epitaffi. L'affermazione è 
sostenuta da uno scritto che 
spiega meglio la personali­
tà della Gasperini: e Di di­
scorsi cólti e forbiti ne sen­
tiamo fin troppi: di termini 
tecnici, di parole che suo­
nano bzne, di fraseologie in 
voga, abbiamo piene le orec­
chie e la bocca: ma oggi il 
conversatore fluente e for­
bito il più delle volte parla 
per sé stesso, per ascoltar­
si. per fare show... mentre 
per comunicare davvero non 
occorre esibirsi, non occor­
re neanche avere una par­
lantina sciolta e un lessico 
brillante: per comunicare 
secondo me occorre avere 
un genuino interesse e ri­
spetto per l'interlocutore, 
occorre saperlo ascoltare, 
occorre essere attenti, di­

sponibili, partecipi. Quanti 
di noi lo sono? ». 

Benché fosse tanto rispet­
tosa dei sentimenti di chi si 
rivolgeva a lei, e tanto vul­
nerabile, tanto facile alla 
sfuriata, tanto sensibile al 
dolore, sperimentato anche 
questo amaramente, il torto 
più grosso che si può fare 
oggi a Brunella Gasperini è 
quello di catalogarla fretto­
losamente e grossolanamen­
te come una «consolatrice» 
di cuori femminili, come una 
giornalista e rosa ». Eppure 
chi nei giornali abbia scelto 
un settore di attività politica 
e professionale — come ad 
esempio la vita femminile — 
si porta dietro, a maggior 
ragione se è donna, questo 

. equivoco. 
Nel quarto di secolo forse 

più significativo per la vita 
delle donne — quello in cui 
sono venute a maturazione 
richieste inespresse di altri 
secoli e sono esplose nuove 
ribellioni, quello in cui al­
cune vergogne, come le ca­
se chiuse, sono state can­
cellate e il codice, il mondo 
del lavoro, le leggi, il co­
stume, si sono dovuti ade­
guare. o si stanno adeguan­
do ogni giorno alla nuova 
realtà femminile — Bru­
nella Gasperini ha contri­
buito a modo suo a dare 
una voce alle molte donne 
vergognose di parlare, chiu­
se nelle loro case, sole, ma 
assalite da dubbi e rabbie. 
Si può dire che la realtà 
italiana, così come è stata 
vissuta e sofferta dalle don­
ne prima di raggiungere il 
Parlamento o le urne dei 
referendum, è passata at­

traverso le pagine di Bru­
nella sia pure con la for­
mula della domanda e ri­
sposta. anche se per quel 
coinvolgimento di cui prima 
sì parlava, non si sa chi 
fosse a capo della cordata, 
se le lettrici con la loro co­
scienza dì diritti sempre 
più incalzante o la gior­
nalista che non voleva re­
stare indietro. 

Viene da pensare allo psi­
cologo paragonato ad un 
merdaio che nel retrobot­
tega si trova alle prese 
con la lana arruffata e de­
ve districarla e ordinarla, 
filo da fUo, colore da colo­
re. Chi arriva a comprare il 
suo gomitolo non sa quanta 
fatica c'è voluta per mette­
re insieme qualche metro 
di filato decente. Già, chis 
sa che cosa è costato a Bru­
nella trovarsi a contatto 
per venticinque anni con 
migliaia di storie di donne? 

Giuliani Dal Pozzo 

Biennale: polemiche e prospettive 

Si impari 
anche 

dagli errori 
Come affrontare i problemi del rinno­
vamento alla luce delle recenti vicende 

Sembra che le cronache del­
la Biennale di Venezia comin­
cino a presentarci, al di là 
delle difficoltà in cui si di­
batte ancora il nuovo consi­
glio direttivo per quanto ri­
guarda le nomino, qualche 
elemento di più seria riflessio­
ne: \ i sono Mate dichiarazio­
ni, interviste, si sono affac­
ciati -punii di proposte pro-
graiuiujtirhe; l'i* A\anti! » ha 
dedicato alcune sue pagine al­
la regi-l razione appunto di 
propo-le di operatori cultu­
rali ed artiglici, anche — co­
m'è del resto logico — contra­
stanti fra loro, certo utili per 
il la\oro dell'ente \eneziano 
e che dobbiamo leggere con 
atten/.ione, -operando il fasti­
dio e la noia provocali dalle 
inconcludenti affermazioni di 
Claudio .Martelli alle quali è 
già stata data serena ma fer­
ma risposta; l'articolo di An­
tonello Troiubadori pubblica­
to dall'aUnilàu può dal cauto 
suo esscr letto come l'avvio 
di un dibattito, anrhe fra co­
munisti, sui compiti e sopra­
tutto sull'avvenire della Bien­
nale. 

Sono tutti elementi, questi, 
che incoraggiano ad interve­
nire anche chi, come me, ha 
vissuto per il primo quadrien­
nio dopo la legge di riforma 
le vicende non facili dell'isti­
tuzione veneziana: per con­
tribuire a fornire spunti di 
discussione e dì lavoro. Del 
resto, un bilancio sereno di 
quei quattro anni di lavoro ha 
ancora da esaer tracciato; che 
tale non fu, come avrebbe do­
vuto essere nelle intenzioni, 
il convegno che si tenne a 
Venezia, «ul quale pesò, né 
poteva non esser co-ì, la mec­
canica e violenta inserzione 
di interessi partitici sul tes­
suto ancora fragile dell'istitu­
zione (voglio riferirmi al te­
ma a dissenno ». al modo cioè 
come la sovrapposizione di po­
sizioni di parte bruciò, appun­
to, un tema di indubbio inte­
resse e attualità). 

Che i quattro anni di atti­
vità della Biennale rinnovata 
non possono né debbono iden­
tificarsi con quell'iniziativa 
sbagliata; e neppure con la 
conscguente slanca attività del 
'78, intrapresa quando già il 
consiglio direttivo si sentiva 
esautoralo ed era in piena 
crisi. Accettare una tale iden­
tificazione potrebbe infatti 
avere degli effelli assai gravi, 
potrebbe significare un ripar­
tire dall'anno zero e favorire 
di conseguenza le intenzioni 
di restaurazione (che sono tut-
l'altro che morte) e di ridu­
zione, ancora una volta, del­
la vita di un'istituzione cul­
turale pubblica all'ordinaria 
amministrazione dol tradizio­
nale prestigio. 

Quattro anni 
discussi 

Ora, anche a volerci ferma­
re agli aspelli più sottolineati 
dalla stampa e dal dibattilo 
che accompagnò fervido il 
quadriennio, non si può non 
rilevare, ad esempio, che cosa 
abbia significalo per lo slesso 
dibattilo culturale che si svol­
ge in Italia e in Europa la 
grande mostra internazionale 
del '76. la mostra e le attività 
collaterali dedicate alla Spa­
gna, la folta e fitta rassegna 
che nel corso di due anni ric­
chissimi di e-perienze e spe­
rimentazioni Luca Ronconi 
riusci ad organizzare a Vene­
zia nell'ambito del teatro, ri­
conquistando all'istituzione ve­
neziana quel ruolo di cono­
scenza a livello internazionale 
che sembrava essersi perduto. 

Ma se questi sono i momen­
ti di maggiore spicco ed evi­
denza. non dovremmo trascu­
rare altri dati. Senza dubbio i 
più attuali. Voglio riferirmi al 
tentativo che la Biennale ha 
fatto di darsi un progetto cul­
turale e di compiere alcune 
esperienze di decentramento. 
Sull'ano e sull'altro punto «o 
che si addensano le critiche 
più forti, e da parli diverse. 
lo sle«*o debbo registrare al 
riguardo grosse delusioni: tut­
tavia non commetterei l'errore 
di isolare, neli'un ca*o come 
nell'altro, la sperimentazione 
che si è tentala a Venezia dal 
contento generale. Cioè: tulli 
gli esperimenti di progetta­
zione culturale e di decentra­
mento che sì sono tentati do­
po il "68 in Italia sono falliti: 
per quanto riguarda il e pro­
getto», la questione di fondo 
del rapporto fra programma­
zione culi orale e pluralismo è 
rimasta tutta da esplorare, di­
rei anzi che si è evidenziato al 
ma«simo un rapporto d'iden­
tificazione fra progetto e ten­
denza, e ciò vale anche per 
sperimentazioni che ci sono 
state particolarmente a cuore. 
Senza dubbio, in questa dire-
none d'interesse la Biennale 
arretri» dovuto far molto di 
pi», essendo per legge (e si 
tratta d'una legge faticosamen­
te eostruita, nel vivo di non 
dimenticati dibattiti) essa 

Biennale incaricata di pianifi­
care ogni quadriennio la pro­
pria attività. Ora, il piano 
quadriennale di cui tanto si 
discusso peccava innanzitutto 
di astrattezza e mostrava di 
non avere ben digerito certi 
pedaggi da pagare alla conte­
stazione sessantottesca, tutta­
via è un documento che riflet­
te una situazione reale. Certo, 
oggi si vede tallissimo come a 
reali esigenze non si possa ri­
spondere solo velleitariamente. 
Diciamo dunque che il difelto 
più serio di quel piano «lava 
proprio qui: da esso, infatti, 
non solo non si riuscì a iden­
tificare un progetto realizza­
bile, ma esso slesso crollò in 
pieno quando, come accenna­
vamo iniziando queste note, 
gli fu sovrapposta un'opera­
zione partitica, che per pro­
pria natura si sarebbe diino. 
strata setloriulc e tendenziosa. 

Il problema del 
decentramento 
Per quanto attiene al tema 

« decentramento », l'esperien­
za — senza dubbio negativa — 
compiuta dalla Biennale do-
vrebb'essere tenuta presente 
da tulli gli operatori preposti 
alle istituzioni culturali pub­
bliche. Anche l'istanza « de­
centramento » — sia chiaro — 
sta nella legge che regola la 
vita e l'attività della Bienna­
le: se l'obicttivo del decentra­
mento è quello di riuscire a 
raggiungere e coinvolgere un 
pubblico diverso da quello 
che tradizionalmente consu­
ma cultura e arte. Forse var­
rebbe la pena di riesaminare 
la abbondantissima documen­
tazione al riguardo prodotta 
dalla Biennale; e discuterci 
e riflettervi su, senza ripiega­
re in un semplicistico slogan 
che spesso si sente ripetere: 
« decentrare si ma con buon 
senso ». 11 fallo certo si è 
die l'operazione non ha scal­
fito per niente la divisione 
fra le « due culture ». Ma è 
anche vero che non si può né 
si deve rinunciare al tentati­
vo, e non solo per spirito le­
galitario ina sopratutlo per­
ché, proprio in presenza di 
una così grave crisi generale 
quale oggi cultura e società 
attraversano, non possiamo 
pennellerei il lusso di aggi­
rare una questione che, per­
durando irrisolta, condurreb­
be ad un aggravamento della 
crisi anche per quanto attie­
ne alia cultura « alta », spe­
cializzata, elitaria. 

Forse, la Biennale avrebbe 
potuto andare olire nella di­
rezione indicata se avesse 
puntato più decisamente sul­
l'uso dei mass-media, socia­
lizzando al massimo il mes­
saggio, producendo e fornen­
do audiovisivi in modo ca­
pillare e sistematico. Può es­
sere questa una indicazione 
utile per la nuova direzione 
dell'ente veneziano? 

Mi accorgo di non aver fi­
nora dello niente di uno dei 
punti più discussi: il cinema. 
Vero pundum dolens, «e ab­
biamo assistito ad una malcer­
ta politica per la Biennale, 
mentre pellicole di nostri au­
tori andavano in festival stra­
nieri a mietere allori. In que­
sto campo ha particolarmente 
nuociuto il non aver saputo 
scegliere fra la vecchia tradi­
zione del festival e l'ambi­
zione di dare al nostro paese 
un laboratorio permanente di 
cinematografia. E aggiungerei 
che neppure ciò che si è fatto 
nel quadriennio ha giovato a 
farri progredire sulla strada 
della rhiarifirazione di alcuni 
concelli chiave e sulla demi­
stificazione di miti sessantot­
tesca, in primo piano quello 
di un cinema che non avesse 
contatti con l'industria cine­
matografica. 

Come si vede, in questo por 
sommario esame non mancano 
i rilievi critici. Ma non cono 
trascurabili i risultati positivi 
ai quali è possibile far rife­
rimento per far fare dei pro­
gressi alla vecchia e gloriosa 
istituzione veneziana. 

Ma perche — ci si chiede, 
si toma a chiedersi — perché 
iniziare l'attività «jol Ole? 
E' una domanda senza rispo­
sta possibile questa: quel 
dramma aveva preso tutti, e 
lutti ne vedemmo una portata 
universale, simbolica. Qnella 
non fa un'operazione politi­
ca, ma colturale proprio. For­
se, a rivederla oggi in circo­
stanze tanto malate, risalterà 
difficile rendersi conto di quel 
tanto di commozione che il 
tema ingenerava anche in uo­
mini di cultura non certo alle 
prime armi. Se errore vi fu, 
fn un generoso errore: anche 
perché in quella occasione ria 
parte di nessuno ci fu calco­
lo o furbizia: non vi fa allo­
ra, e purtroppo non sarebbe 
sempre stato cosi, speculazio­
ne alcuna o strumentalizzazio­
ne di amane e storiche sven­
tare. 

Adriano Seroni 
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